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Testo di predicazione:  Matteo, cap. 13, versetti 31-33 e 44-46
Care Sorelle e cari Fratelli, 
Questa mattina siamo giunti alla quarta meditazione del nostro  ciclo di predicazioni intorno alla maggiore preghie-ra della nostra fede, insegnataci da Gesù stesso, il Padre Nostro. Il tema di questa mattina sarà, dunque, ora, dopo aver esaminato i precedenti, la seconda supplica che Gesù ci insegna a rivolgere quotidianamente al Padre, dopo il “sia santificato il Tuo Nome” e cioè, “Venga il Tuo Regno” La prima cosa che mi sono chiesto ponendomi davanti a questo tema, è se noi credenti, quando recitiamo il Padre Nostro, siamo anche veramente “presenti” e “con sape-voli” nella richiesta che Gli rivolgiamo, affinché il Suo Regno venga, oppure se questa richiesta la ripetiamo in fondo un po´ per abitudine, con il dovuto rispetto e timore che abbiamo verso Dio, certamente, ma, alla fin dei conti, più per rito e per ubbidienza, che non con una nostra personale e sentita partecipazione. Ci sono altre richieste del Padre Nostro, dove forse ci è più facile essere del tutto presenti e consapevoli quando le formuliamo, come, ad esempio, quando chiediamo al Padre di darci il nostro pane quotidiano, perché magari abbiamo delle difficoltà economiche e sappiamo allora quanto sia importante chiedere al Padre di aiutarci a superarle, oppure quando chiediamo al Padre di perdonare i nostri peccati, perché magari abbiamo avuto delle situazioni di conflitto con qualcuno e allora ci rendiamo conto di aver bisogno da Dio del perdono dei nostri peccati, così come abbiamo bisogno di imparare noi stessi a saper perdonare ai nostri debitori. In questi casi ci è forse più facile “identificarsi” con la preghiera  mentre la recitiamo. Ma ci “identifichiamo” sempre, con la stessa profondità di preghiera, anche nella richiesta “Venga il Tuo Regno”? 
Il dubbio su questa domanda è reso ancora più forte dal fatto, che quando preghiamo in modo spontaneo, in piena libertà, al Padre, spesso Gli formuliamo, con parole nostre, molte delle stesse richieste che ci insegna Gesù a chiedere in preghiera nel Padre Nostro, come quelle già dette, o anche altre, come ad esempio di liberarci dalle insidie del male, perché sappiamo molto bene quanto il male possa essere devastante nella gente, oppure di far prevalere la Sua volontà, perché ci rendiamo conto quanto può essere difficile far prevalere il bene nel mondo. Ma, se riguardo indietro, mi rendo conto di non aver forse mai chiesto al Padre, con parole mie, nel corso di una mia preghiera spontanea, di far venire il Suo Regno, e non mi ricordo nemmeno di aver mai sentito, o quasi mai sentito altri fratelli e sorelle formulare una richiesta analoga al Padre, con parole loro, nel corso delle loro preghiere. Come mai, questa nostra, diciamo cosí, poca o perlomeno difficile “identificazione spontanea” con questa supplica che Gesù ci insegna a rivolgere con fede al Padre? Probabilmente per due ordini di motivi. Il primo è che noi, quando pensiamo al Regno di Dio, tendiamo ad identificarlo con la fine del mondo, anzi, più precisamente, con ciò che dovrà prendere il posto di questo mondo, dopo la sua fine. Questo ci richiama alla mente, allora, immagini e  im-maginazioni di angeli che, un bel giorno, un pomeriggio, appaiono improvvisamente in cielo, mentre uno è a casa, tranquillo, che sta lavando i piatti, e si mettono a suonare le trombe per avvertire tutti quanti che è arrivata  proprio ora la fine del mondo. Poi, mezz´ora dopo, tutti in piazza, con il naso in su, a vedere  Dio  e Gesù Cristo, in mezzo a tutti gli angeli del cielo, che scendono in Terra in tutto lo splendore della loro gloria.…È ovvio che, vista cosí, si tratta comunque di una esperienza piuttosto distante dal nostro vissuto quotidiano, per cui ci può effettivamente riuscire difficile identificarci fino in fondo in questa richiesta al Padre, quando recitiamo il Padre Nostro.
Ma c´è anche un secondo motivo, per cui potremmo forse recitare questa richiesta al padre: Venga il Tuo Regno, più per obbedienza e abitudine, che non per convinta volontà e desiderio. E questo motivo è che forse noi, qui, stiamo troppo bene. Certamente viviamo in mezzo 1000 problemi nella nostra società italiana, c´è la crisi, c´è una disoccupazione terribile, ci sono un sacco di giovani non hanno un posto di lavoro fisso e non possono farsi una famiglia (ed è una cosa gravissima, questa), tutti noi dobbiamo abituarci a vivere in modo molto più modesto di quanto si potevano permettere, 40 anni fa, i nostri genitori, c´è una corruzione spaventosa, c´è un´ipocrisia e una falsità insopportabile, c´è Berlusconi, c´è la Mafia, c´è il Vaticano, c´è tutto quello che vogliamo, però, tutto sommato….qui a Cuneo non è che viviamo poi malissimo….Anzi, facendo il paragone per come si vive nel resto del mondo, e un po´come se noi, giocando a Monopoli, avessimo ricevuto delle carte nell´insieme ancora molto belle, con cui ci piace anche continuare a giocare, ...e quando dei giocatori di Monopoli riescono ad appassionarsi al gioco, perché gli sta andando bene, non sempre hanno piacere, poi, che il gioco venga interrotto sul più bello. Il fatto, è che l´80% delle persone che vivono su questa terra, è invece costretto a giocare tutti i giorni un gioco molto brutto, molto molto brutto, fatto di miseria, fatto di fame, fatto di sete, di acqua infetta da bere, di aids, di baracche e immondizia in cui vivere, fatto di sfruttamento e di schiavitù, fatto di violenze, di torture, di guerre, di abbandono, di infezioni e di malattie, e non vedono l´ora che questo “gioco del mondo” finisca il piú presto possibile, in modo che abbiano finalmente termine tutte le loro sofferenze. Dunque, è più che giusto ed urgente pregare Dio, chiedendoGli, supplicandoLo dal profondo del cuore: Padre, abbi pietà di tutti i figli Tuoi sulla terra, fallo finalmente venire questo Tuo Regno e metti fine Tu, il piú presto possibile a questo bruttissimo mondo pieno di dolore e sofferenze.  Grazie.
La Parola di Dio, ad ogni modo, non ci lascia privi di indicazione su che cosa sia il Regno di Dio. Nell´Evangelo di Matteo, al capitolo 13, troviamo ad esempio ben quattro brevi parabole narrate da Gesù, con le quali Egli vuole indicare ai suoi ascoltatori (e quindi a noi), che cosa sia il Regno di Dio. È interessante notare che in tutte e quattro queste parabole, il Regno dei Cieli non è mai presentato come qualcosa che arriverà dopo la fine del mondo, ma come qualcosa, invece, che comincia ad essere presente ed esistere già adesso, in questo mondo. Nella prima parabola il Regno di Dio viene paragonato ad un piccolissimo seme (un seme di senape, il più piccolo che fosse allora conosciuto) che viene piantato (uno solo) nella terra e darà luogo ad un grande albero che spenderà ombra e frescura agli uccello del cielo. Nella seconda parabola il Regno dei Cieli viene paragonato a del lievito che viene nascosto in mezzo alla farina, e che si dissolverà in essa, ma farà lievitare tutto il pane. Nella terza e nella quarta parabola il Regno di Dio viene paragonato ad un ricchissimo tesoro, o a una perla di grandissimo valore, per cui merita dare via tutto quello che si ha, pur di poterne entrare in possesso.  Si tratta in tutti e quattro i casi di cose e situazioni che si inseriscono e sono da comprendere come inseriti nella vita attuale di questo mondo, e non dopo la sua fine. Qui Gesù ci parla di un Regno di Dio che cresce, che lievita, e in cui ci si può imbattere già nella vita attuale di questo mondo, senza doverne aspettare la fine. Altre pagine della Bibbia ci presentano una visione diversa: il luogo per eccellenza del Regno di Dio, in altre pagine della Bibbia, è quello che avrà luogo dopo la fine del regno di Satana, principe questo mondo, ma qui Gesù stesso ci annuncia invece in modo chiaro che il Regno di Dio c`è già, sta giá lievitando, sta già crescendo proprio in questo mondo di oggi, tanto che ci si può imbattere in esso, lo si può incontrare, si può vivere insieme a lui. Se si considerano poi le quattro parabole più nel dettaglio, si scoprono che ci sono alcune differenze tra le prime due e le seconde due. Nelle prime due il Regno di Dio cresce e lievita, diciamo così, “da solo”, senza apporto umano. In realtà non cresce e non lievita “da solo”, bensì per opera di Dio. Ma è comunque Dio, e non l´uomo, che rende possibile questo. In queste due parabole sembra esserci un primo apporto umano d´inizio: l´agricoltore che semina il granello di senape, la massaia che mette il lievito nella farina, ma anche qui è evidente il riferimento soltanto a Dio, che ha dato inizio Lui stesso all´opera, mediante Gesù Cristo. L´albero che nascerà dal seme sarà molto alto e darà riparo agli uccelli del cielo, un´immagine che nell´Antico Testamento è spesso usata per indicare tutte le popolazioni del mondo: il Regno di Dio, nato con il sacrificio di Gesù Cristo, sarà una Grazia per tutte le nazioni del mondo. Anche il lievito non viene messo a caso in un po´di farina, bensì in addirittura tre staie di farina, una quantità, a dir poco, enorme di farina, con cui si poteva cuocere a quel tempo del pane per centinaia di persone. È un chiaro riferimento ad una situazione di grande festa, una festa cui tutti saranno invitati.
Quali conclusioni traiamo da tutto questo? Ne traiamo la conclusione rassicurante che, grazie a Dio, il crescere del Regno di Dio su questa terra non dipende dalle deboli forze insufficienti e dagli sbagli degli uomini, ma ci pensa Dio stesso a farlo andare avanti: noi non abbiamo bisogno di temere per il suo successo: il Regno di Dio avrà successo, e il suo successo sarà enorme, e porterà benedizioni a tutti. Le ultime due parabole invece mettono l´accento sulla nostra relazione con il Regno di Dio: quando ci giunge l´occasione di imbatterci in esso, dobbiamo saper capire, esattamente come il mercante di perle che trova una perla di un valore inestimabile, che non lo dobbiamo più lasciar andare via, e che qualunque cosa noi abbiamo, non ha più nessun valore al suo confronto. Il fatto che in queste parabole il mercante o il trovatore del tesoro debbano vendere tutto quello che hanno per poter “comprare” quel tesoro o quella perla, non deve fuorviarci, facendoci pensare a un nostro “dover comprare” in qualche modo la grazia gratuita di Dio. L´accento in queste due parabole non stà sul “comprare” quel tesoro, bensì sull´averne compreso tutta l´importanza, tanto da essere pronti a disfarsi di tutto il resto (che vuol dire di tutti gli altri nostri idoli più o meno nascosti) per poter “diventar parte” di quel Regno.
Del Regno di Dio si parla poi, infine, in un famoso passo della Bibbia, dove Gesù ci dice, come abbiamo letto stamattina, di non essere preoccupati per la nostra vita, ma di cercare prima il Regno e la giustizia di Dio, e ogni altra cosa ci verrà sopraggiunta. Cercare il Regno e la giustizia di Dio, vuol dire cercare di dare testimonianza al mondo del Regno e della giustizia di Dio. Chi si occupa di cercare di fare questo, non avrà bisogno di preoccuparsi per le altre cose della sua vita: esse gli verranno sopraggiunte. In conclusione, che cosa chiediamo in preghiera a Dio, quando gli diciamo: Venga il Tuo Regno? Gli chiediamo di far cessare il dolore e la sofferenza nel mondo Gli chiediamo di far crescere il suo Regno su questa terra, farlo lievitare, affinché possa essere di ristoro e di benedizione per tutti. Gli chiediamo di darci la Grazia di poterlo incontrare, di potervici imbattere, e, dopo di questo, di non aver dubbi che questo Suo Regno vale più di ogni altra cosa possiamo avere o possedere nella nostra vita, e gli chiediamo di aiutarci a non mettere davanti a noi tutti i nostri assilli quotidiani, ma di darci fede sufficiente per mettere davanti a noi, prima di ogni altra cosa, la ricerca del Suo Regno e della Sua giustizia, constatando poi come tutte le altre cose ci saranno sopraggiunte dalla Grazia del Signore.   Amen.
